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Con il presente lavoro si intende analizzare le politiche migratorie attualmente vigenti in Italia focalizzando l'attenzione sulle pratiche di polizia attraverso cui quelle stesse politiche vengono messe in atto, nel tentativo di rivelarne la funzione alla luce della loro fattuale applicazione. A tale scopo è stato preso in considerazione lo studio di un caso specifico: il modo in cui la normativa sull'identificazione e l'espulsione degli stranieri irregolarmente presenti in Italia viene applicata dalla Polizia Locale nella città di Bologna. Attraverso interviste in profondità condotte sia con migranti che con operatori di polizia locale, si è tracciata una storia collettiva del momento del controllo dei documenti, con il fine ultimo di chiarire quali siano le decisioni che gli operatori prendono nel campo del controllo dell'immigrazione in Italia e quali le valutazioni, le logiche nonché gli input provenienti dall'esterno alla base di quelle decisioni.


2.	Peculiarità del diritto italiano e contrasto del fenomeno migratorio

Il sistema di contrasto dell'immigrazione irregolare in Italia presenta alcune importanti peculiarità. Esso è il risultato dell'incontro tra l'esigenza di gestione del fenomeno migratorio e la precedente presenza, all'interno del sistema del diritto penale italiano, di misure originali atte alla lotta contro il nemico (Stato di emergenza, misure di sicurezza, punizione di status soggettivi più che di fattispecie di reato, ecc) (Sbriccoli, 1998).  Tali torsioni hanno favorito la nascita di un diritto speciale dello straniero che per aggirare le garanzie poste dal diritto penale gioca su ambo i piani del diritto, quello amministrativo e quello penale. L'utilizzo del piano amministrativo permette di intervenire sulla sfera della libertà personale del migrante aldilà delle garanzie poste dal diritto penale, mentre grazie all'utilizzo del diritto penale si realizza la sovrapposizione tra criminale e migrante irregolare, e tra questo e il nemico.
Ma questo non è l’unico fattore di complessità: le misure di contrasto all'immigrazione illegale in Italia sono state inasprite dall'emergere, durante gli anni Novanta, dell'ideologia securitaria (Cornelli, 2009) che  riduce il fenomeno dell'immigrazione ad un problema di criminalità. Fin da principio, l'immigrazione in Italia è stata gestita dal punto di vista della repressione e della forza, come se fosse una questione di ordine pubblico da affidare quindi alle forze di polizia, creando un sistema strutturalmente inadeguato a fornire risposte ad un problema così complesso e composito.






3.1.	La polizia che “spazza la strada”. 

Negli ultimi dieci anni l'importanza della Polizia Locale è esponenzialmente cresciuta per effetto della maggiore importanza che contestualmente stava avendo e continua ad avere il controllo del territorio e il contenimento dei cosiddetti “atti di inciviltà”, attività a cui proprio la polizia locale  è preposta.
Nonostante nell'opinione comune (sia dei cittadini autoctoni che degli stranieri irregolari e non) sopravviva l'immagine dell'operatore di Polizia Locale come vigile urbano (Selmini, 2010) tale immagine non corrisponde più alla realtà. All'interno del territorio in cui operano, infatti, gli operatori di Polizia Locale detengono gli stessi poteri della Polizia di Stato e hanno la facoltà legale di chiedere i documenti, di procedere ad un'identificazione e ad un'eventuale espulsione. Il dato interessante che emerge dalla ricerca è che, a fronte di una normativa incerta, gli operatori di Polizia locale intervistati mostrano di avere una chiara consapevolezza di quale sia il loro compito. Ma questa consapevolezza, lungi dal rispecchiare una chiarezza di legge che non sussiste, è più che altro il risultato di una decisione individuale: la scelta di cosa si vuole o non si vuole fare è informalmente rimessa ad ogni singolo operatore. Detto questo, e stando ai risultati dell'intervista, la generalità degli operatori intervistati mostra la tendenza ad interpretare il proprio ruolo al massimo delle proprie potenzialità.

3.2.	Storie di migranti e di polizia municipale. 

La storia collettiva che raccontiamo si compone di tre elementi: chi tra i migranti viene fermato per un controllo dei documenti, perché viene fermato, quali decisioni prende un operatore di polizia Municipale di fronte ad uno straniero irregolare e in base a quali valutazioni.
I fattori che incidono sulla selettività del controllo nella prima fase del controllo sono: la provenienza geografica del migrante, la sua età, il luogo in cui il migrante viene intercettato. Per quanto riguarda il caso di Bologna, Marocchini, Tunisini e Senegalesi vengono fermati, controllati ed eventualmente portati in questura molto più spesso di Pakistani e di qualsiasi altra nazionalità, e ciò accade coerentemente ai diversi immaginari comuni associati ai gruppi. In secondo luogo, i migranti più giovani vengono fermati molto più spesso perché da un lato chi è più adulto generalmente si trova in Italia da più tempo e ha una conoscenza più approfondita della lingua italiana - fattore che costituisce fonte di sicurezza per il controllore - mentre dall'altro chi è più giovane passa molto più tempo in strada divenendo così fonte di pericolo e insicurezza e quindi di lamentele agli occhi dei residenti autoctoni. In terzo luogo, se il migrante viene intercettato in una zona a rischio (Bittner, 1967), ovvero una zona di spaccio, avrà molte più probabilità di essere fermato e portato in questura. Nelle zone a rischio infatti il migrante è soggetto in misura maggiore all'arbitrarietà del potere del poliziotto poiché sospettato di essere dedito al traffico illegale di sostanze stupefacenti. Vi è tuttavia un elemento di ambiguità nella zona a rischio che vale la pena prendere in considerazione: se da un lato esse sono zone di spaccio agli occhi della polizia, divengono zone esclusive di socialità per i migranti che le frequentano ai quali, come essi stessi spiegano, l'accesso alle altre zone della città viene “vietato”.
Non tutti i migranti hanno la stessa probabilità di essere fermati per un controllo di polizia. In ogni caso, la generalità degli operatori intervistati afferma con convinzione che il sospetto dell'irregolarità giuridica del migrante non costituisca un elemento di per sé sufficiente a spingere ad un controllo: deve esserci sempre qualche altro motivo. In particolare deve sussistere il sospetto di pericolosità del migrante. Dunque, un migrante può essere controllato in seguito ad un piccolo furto, ad uno stato di ubriachezza o per aver partecipato ad una rissa. Ma il motivo più frequente di controllo da parte della polizia, almeno per quanto concerne il caso di Bologna e stando alle testimonianze dei poliziotti, rimane il sospetto del coinvolgimento del migrante nel traffico illegale di stupefacenti. Quando il poliziotto sospetta il migrante di spaccio senza averne le prove  utilizza la normativa come  strumento. Tuttavia, il sospetto non è l'unico elemento che influisce sulle valutazioni e decisioni dei poliziotti, ma vi sono anche una serie di input provenienti dall'esterno. Ad esempio, la percezione di insicurezza e pericolo e le conseguenti lamentele provenienti dai residenti autoctoni hanno un impatto maggiore a livello locale dove la distanza tra la domanda e l'aspettativa di risposta è più breve che a livello nazionale e dunque incidono in maniera particolare sul lavoro della polizia Locale. La Questura dal canto suo, stando alla testimonianza di un'operatrice, chiede esplicitamente anche se segretamente, di non portare migranti irregolari che non abbiano commesso alcun reato. Inoltre, accade di frequente che i giudici stessi non accettino di applicare la legge su di un migrante che pur avendo violato la normativa sull'immigrazione non si suppone sia pericoloso.
Stando a quanto fino a qui detto quindi, non è automatico che qualora un migrante soggetto ad un controllo di documenti venga trovato senza permesso di soggiorno verrà portato in questura per l'identificazione e l'eventuale espulsione. Nel corso della ricerca si sono riscontrate due situazioni tipiche: 1) un operatore di polizia ferma un migrante e scopre che non ha il permesso di soggiorno ma invece di condurlo in questura per l'identificazione e l'eventuale espulsione gli domanda se ha lavoro, e se il migrante risponde affermativamente lo lascia andare, magari con qualche raccomandazione; 2) un operatore ferma un migrante percepito come pericoloso e immediatamente gli domanda di svuotare le tasche  per verificare che non sia in possesso di sostanze stupefacenti. I migranti perquisiti vengono di solito portati in questura solo se trovati in possesso di sostanze stupefacenti. Se è invece un gruppo a venir controllato si tenderà a portare tutti in questura per poter procedere meglio con la perquisizione.




L’ipotesi che viene delineandosi è la seguente: all'interno del campo definito dalla stretta interdipendenza tra migranti e polizia, per effetto del continuo incontro e scontro tra i due agenti, prende forma il soggetto produttivo/migrante: lo straniero non-europeo irregolarmente presente in Italia ma inserito nel circuito del lavoro informale. 
Mentre lo stretto legame tra permesso di soggiorno e contratto di lavoro istituito dalla Legge Bossi-Fini viene usato per ricattare il migrante regolare costringendolo ad essere un lavoratore docile ed ubbidiente, il migrante irregolare viene controllato soprattutto attraverso pratiche di polizia.
La polizia fa uso strumentale della normativa secondo due direttrici principali che a loro volta corrispondono a due categorie di migranti: funzionali o disfunzionali. Ciò che distingue le due figure non è lo status legale, regolare o irregolare, ma il circuito economico in cui sono inseriti. Lasciar andare un migrante irregolare con un impiego all'interno del mercato del lavoro informale e punire quello che invece è dedito ad attività di spaccio sono due lati della stessa medaglia, dello stesso meccanismo di disciplinamento. La normativa viene applicata o disapplicata a seconda dei casi. Paradossalmente, quando un operatore di Polizia disapplica le norme nei confronti di un migrante irregolare, sta mettendo in atto -sebbene inconsapevolmente- un meccanismo di disciplinamento nella misura in cui indica al migrante irregolare quali sono i comportamenti da seguire  per poter rimaner in Italia anche senza permesso di soggiorno. 
Da notare che il meccanismo in analisi si costituisce più che altro come effetto di disciplinamento, e questa è una precisazione importante. Cosa si intende con effetto di disciplinamento? Non siamo di fronte ad un piano preordinato ma al risultato del sommarsi di una serie di input, esigenze diverse, soluzioni immediate. Generalmente, come abbiamo visto, gli operatori di polizia decidono arbitrariamente di applicare o disapplicare le norme, senza seguire le previsioni di legge ma in risposta più che altro a certi urgenti problemi pratici. Tuttavia, le decisioni che gli operatori mostrano di prendere in questi frangenti non dipendono unicamente da una loro valutazione di pericolosità del migrante irregolare, ma dipendono da una varietà di altri fattori tra cui gli input provenienti dalle lamentele dei cittadini, dalla questura e dai giudici. In questo senso allora il sistema di disciplinamento del meccanismo di controllo in analisi può essere considerato l'effetto composito di strumenti normativi, pratiche di polizia e discorsi di senso comune.
E' un sistema capace di creare, attraverso la prevalente disapplicazione della normativa e il meccanismo di disciplinamento a cui tale disapplicazione da origine, il soggetto produttivo migrante, fondamentale per la struttura economica del nostro paese.
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